
Un cammino per la vita
Allo start della Quaresima

Il  Mercoledì  delle  Ceneri  è  il  giorno  più  penitenziale
dell’anno (insieme al Venerdì Santo), ed è importante non
trascurare questa dimensione; nel sacrificio e nel digiuno ci
obblighiamo  a  considerare  la  nostra  caducità:  non  siamo
infallibili, non siamo sempre forti, non siamo immortali.

Mettersi davanti al simbolo delle Ceneri non è masochismo:
significa invece essere saggi. Solo chi esamina se stesso, può
camminare verso la vita.

Infatti, questo giorno è come la linea di start di un cammino
per la vita.

Con il rito delle Ceneri iniziamo un percorso per liberarci da
tutto ciò che ci fa percepire come insopportabile la nostra
finitezza  e  ce  la  fa  riscoprire  come  un’apertura  al
compimento:  ci  libera  dalle  paure,  dall’insoddisfazione  e
dalla smania di avere tutto; ci insegna invece ad apprezzare
chi siamo, l’amore che sentiamo, quello che abbiamo costruito,
poco o tanto che sia.

Ci sono tre vie concrete per fare questo, che possiamo seguire
insieme alla nostra comunità:

1) Riscoprire la vita interiore (vd. l’iniziativa proposta
dall’AC parrocchiale).

2) Vivere le celebrazioni con la comunità (il mercoledì delle
Ceneri,  le  messe  delle  domeniche  di  Quaresima,  il  Triduo
Santo).

3) Amare i nostri compiti e le nostre responsabilità in questi
40 giorni, con serenità e con pace.

Allora pronti allo start? Invece di indossare abbigliamento
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tecnico e di mangiare barrette energetiche, però, solo per un
giorno, ci vestiamo di sacco e ci disponiamo al digiuno.

Suggerimenti  per  dialogare  con  il  Signore  ispirati  alle
celebrazioni di San Valentino

Il ridicolo sasso e la tenda
leggera
Abbiamo talmente impressa nella mente l’immagine del sepolcro
aperto, che ci immaginiamo sempre le donne sorprese di fronte
a questo segno, all’alba del mattino di Pasqua.

La nostra logica, quindi, funziona spontaneamente pensando a
questa sequenza: Gesù risorge e apre il sepolcro per uscire.

Ma non è così.

Matteo, a differenza degli altri tre evangelisti, racconta che
quando le donne arrivarono, il sepolcro era ancora chiuso.
Solo quando loro si trovano lì davanti un angelo disceso dal
cielo rotola via la pietra e vi siede sopra, in segno di
trionfo su quel misero ostacolo e quasi di scherno.
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Gesù,  evidentemente,  è  già
risorto  e  non  poteva  essere
certo  un  ridicolo  sasso  a
trattenerlo  nel  sepolcro,  lui
che aveva già superato il limite
più grande di tutti. La morte,
per lui, è poco più di una tenda

leggera, che si scosta con un lieve movimento del braccio, e
non c’è parete di roccia o altro muro o rifiuto che possa
contenere  la  sua  resurrezione,  la  possibilità  che  lui  ci
incontri, dove vuole e quando vuole.

L’unica certezza è che Gesù non è nella morte, tantomeno –
figuriamoci  –  nel  sepolcro!  Così  dice  l’angelo:  c’è  da
incontrarlo; noi lo desideriamo e lui salta gli ostacoli e
colma le distanze (Mt 28,6-7). Il suo potere non è incatenato.

Davvero,  come  abbiamo  testimoniato  più  volte,  in  questi
giorni, nulla resiste / a questo vincitore: / egli passa / a
porte chiuse / dall’altra parte del muro.

Così, anche se il nostro cuore fosse di pietra, egli salta la
dura crosta per toccare la parte morbida: è l’unico capace di
farlo. Anche se ci sentiamo peccatori, e abbiamo imparato fin
da piccoli che il nostro peccato è un freno all’appuntamento
con Dio, scopriamo oggi che questo è vero per noi, ma non per
lui. Il giorno di Pasqua ci fa una sorpresa e, con i suoi
angeli, ride delle separazioni che dovrebbero impedirgli di
farci sentire il suo amore.

Anche se siamo dispiaciuti per tutto quello che ci è mancato
in questi giorni, o pieni di paure, Gesù ci viene incontro e
ci dice: “Ciao!” (Mt 28,9) come nulla fosse.

Non svilisce le nostre fatiche, ma le rassicura con un saluto.

Dev’essere stata questa l’esperienza di Pietro sulle sponde
del Lago di Tiberiade o di Saulo sulla via di Damasco, quando
il  Risorto  li  ha  incontrati,  perdonati  e  chiamati.  Il



tradimento, il rifiuto, la distanza… ostacoli che apparivano
invalicabili si sono polverizzati di fronte alla forza della
sua presenza, sciolti come neve al sole del suo interesse per
i discepoli.

Forse è stato pensando a questa esperienza del Risorto, che
Paolo – divenuto apostolo – ha potuto scrivere quelle parole
magnifiche  della  lettera  ai  Romani:  “Chi  ci  separerà
dall’amore di Cristo?” (Rm 8,35). Vi consiglio di andare a
leggere come prosegue…

Così, siamo rincuorati e consolati. Sappiamo che non sarà
nemmeno una pandemia a impedire la nostra esperienza di fede e
l’incontro con il Risorto. Lui ci è accanto, in tutti i nostri
sforzi a favore della vita.

Sappiamo  che  si  varcherà  anche  questo  ostacolo.  E  che,
nonostante  le  ferite  e  attraverso  i  lutti,  torneremo  a
impegnarci  nella  nostra  responsabilità  verso  la  storia,
peccatori  perdonati,  cuori  inteneriti,  paurosi  divenuti
intrepidi,  sconsolati  entusiasti  e  discepoli  mesti  resi
felici.

Don Davide

Egli passa
La Pasqua di Gesù e la nostra

Niente resiste a questo vincitore.
Egli passa
a porte chiuse dall’altra parte del muro.
(Paul Claudel, La notte di Pasqua)

Questo  verso  folgorante  di  Paul  Claudel  fa  esplicito
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riferimento alla scena di Gesù che, la sera della resurrezione
e otto giorni dopo, visita i suoi discepoli entrando nella
stanza a porte chiuse – il testo evangelico lo dice per due
volte (Gv 20,19.26) – e si colloca proprio “nel mezzo”.

Gesù risorto non è ostacolato dal fatto che siano chiuse le
nostre case, che siano chiuse le nostre attività, che siano
chiuse le nostre chiese. Lui passa attraverso i muri e si fa
trovare  proprio  al  centro,  dove  conta  e  dove  possiamo
incontrarlo: in mezzo alle nostre famiglie, in mezzo alle
nostre vite, perché possiamo celebrare la Pasqua.

Anche se le regole devono sigillare le porte, la pietra del
sepolcro rotolerà. La morte sarà sconfitta.

È molto importante ricordare che Pasqua in ebraico significa
passaggio  e  quindi  questi  versi  del  poeta  possono  essere
interpretati anche con questo significato: “Egli fa Pasqua a
porte chiuse…”

Nonostante  il  dispiacere  di  non  potere  celebrare  insieme,
dobbiamo riconoscere che non siamo noi a dovere garantire che
si avveri la resurrezione. Non dobbiamo preoccuparci troppo di
questo. È lui che passa. È lui che fa la Pasqua insieme con
noi.

E il primo saluto che ci porta, ancora seguendo il vangelo di
Giovanni  è:  “Pace  a  voi!”  (Gv  20,19),  affinché  almeno
attraversando questa notte, almeno in questo giorno, i nostri
cuori non siano turbati.

E la seconda cosa che ci consegna è il mandato di riconciliare
e di perdonare, di fare sentire a tutti la tenerezza di Dio.

E il terzo effetto che vuole operare in noi è l’esperienza di
questa resurrezione, anche se rimpiangiamo di non essere stati
lì a vederlo e toccarlo, ma con Tommaso possiamo dire: “Mio
Signore e mio Dio!” (Gv 20,28).



Si tratta, dunque, di accettare di incontrarlo o nelle nostre
case,  o  personalmente.  Possiamo  richiamare  la  dimensione
domestica delle prime celebrazioni della Pasqua, sia della
Pasqua ebraica, che si ritualizzava con la propria famiglia,
sia della Pasqua cristiana, che si viveva nelle case dei primi
cristiani.

 

Pasqua
Il divino che squarcia la storia

Pasqua  è  l’irruzione  della  luce  nel  buio,  il  divino  che
squarcia  il  mistero  ed  entra  nella  storia  disillusa,
affaticata, spesso incredula. È una sorpresa impossibile da
prevedere, del tutto inattesa, ancorché sperata.

Nelle  pagine  buie  della  nostra  vita,  nella  routine
opaca e sopra a tutti i nostri tentennamenti si posa la visita
di Dio, come il volo di una farfalla colorata su un fiore.

Ma

la luce che sfolgora è così intensa da illuminare anche la
gioia più grande, come in uno stadio coi fari accesi sopra cui
sorgesse la luce del Sole.
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Che  cos’è  dunque,  questo  tocco  di  Dio  capace  di  fare
risplendere  il  buio  e  di  superare  la  luce?

Non si può definire: è una stella cadente nelle sere d’estate.
Bisogna stare appostati e attenti. Esso lascia una traccia
tutte le volte che la vita si manifesta con il suo profumo di
vittoria sulla morte e svela i suoi mille sapori, come un
calice del vino rosso migliore e bene accompagnato.

Il nostro gusto si attiva di fronte a un gesto di amore
autentico, alla gratitudine espressa senza finzioni, agli atti
di eroismo di chi si prende delle responsabilità per il bene,
spesso senza suonare la tromba davanti a sé.

Quando qualcuno consola, quando si reagisce alla grettezza con
gesti di umanità, quando la convinzione del nostro valore e
della preziosità della nostra esistenza si fa largo, quasi per
intuizione, nella nostra coscienza…

È allora che Gesù ci chiama per nome, come Maria nel giardino,
e si svela Risorto.

Il Cero
Nella  Veglia  Pasquale,  cuore  di  tutto  l’anno  liturgico,
alimento  della  fede  e  sorgente  della  nostra  spiritualità,
viene incensato il Cero, segno per eccellenza di Gesù risorto
con la sua luce, che rischiara l’oscurità. Dalla Veglia in
poi, il Cero domina il presbiterio, fino a Pentecoste, in
posizione di particolare rilievo accanto all’altare.

Tutto l’anno pastorale, accanto ai ragazzi del catechismo e
dell’ACR, è stato incentrato sulla metafora del gusto, come
chiave di interpretazione dell’esperienza della fede. Una fede
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bella e significativa per la vita, positiva e appassionata:
una fede “gustosa”, appunto. Sapida e sapiente, profumata e
invitante anche per chi ci osserva e si avvicina.

Il Cero pasquale di quest’anno è di cera d’api: lo abbiamo
voluto così, particolarmente profumato e originale anche alla
vista.

Il Cero, in questo modo, non è solo un “segno” di Cristo
risorto; né è il racconto e un invito, per noi, a fare parte
della storia che narra.

La luce del Signore illumina le tenebre, rischiara la notte,
permette  di  orientare  i  propri  passi,  suscita  emozione  e
speranza,  profuma,  invita  alla  preghiera.  Ugualmente,
l’incontro con il Risorto – l’intima esperienza spirituale
della sua verità e vicinanza – si realizza ogni volta che
questi processi accadono nella testimonianza dei cristiani.
Quando  qualcuno  illumina  una  situazione  buia  e  faticosa;
quando siamo aiutati nel nostro cammino; quando si risvegliano
le emozioni come l’amore, la gioia, la compassione; ogni volta
che la vita di un uomo o una donna sono esemplari e quando ci
sentiamo attratti alla preghiera e alla lode… allora Gesù
risorto si rende presente e si fa incontrare da coloro che
sono sensibili e hanno l’umiltà di riconoscerlo.

Questo è il compito dei cristiani, che dopo i giorni della
Quaresima, si prendono un altro impegno per il tempo in cui
bisogna testimoniare la resurrezione di Gesù: quello di sapere



mostrare il gusto della vita cristiana e la bellezza della
fede, senza presunzione o giudizi, ma con un grande senso di
fraternità dilatata e di amicizia condivisa.

Mi  ha  sempre  colpito  che  l’elemento  che  conferma  la
resurrezione di Gesù, dopo il sepolcro aperto e vuoto e la
testimonianza delle apparizioni del Risorto, sia proprio la
presenza  di  una  comunità  nuovamente  radunata,  viva  nella
vivacità  dello  Spirito  Santo,  amorevole  e  dedita
all’evangelizzazione  e  al  servizio  dei  poveri.

Sono i segni del buon profumo di Cristo.

Sono  i  segni  dei  cristiani  che  tengono  accesa  la  fiamma
profumata della fede. E noi chiediamo la grazia di essere tra
questi.

Don Davide

La Croce
La liturgia del Venerdì Santo è una celebrazione intima e di
grande  raccoglimento.  Si  inizia  in  silenzio,  prostrandosi
davanti  all’altare  e  al  presbiterio  completamente  spoglio.
Anche  la  sede  viene  spostata  davanti  alle  panche,
nell’assemblea, perché tutti – chi presiede la celebrazione, i
ministri e il resto del popolo di Dio – siano di fronte al
mistero della Passione, in ascolto della Parola.

Segue, infatti, la liturgia della Parola e la proclamazione
della Passione dal Vangelo secondo Giovanni. Ci sarà poi la
grande preghiera universale, che si eleva in risposta alla
parola di Dio e che viene come depositata davanti alla Croce.
Il senso di questa lunga preghiera (sono ben dieci!) è proprio
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quello di essere una ricapitolazione di tutte le suppliche più
indispensabili  elevate  al  cielo  davanti  al  grande  mistero
della redenzione.

Mi  piacerebbe,  in  quest’occasione,  fare  un  piccolo  segno.
Dieci persone diverse avranno una candela ciascuno. Ad ogni
invocazione una candela verrà accesa, rimanendo sul posto.
Poi, durante la processione per il bacio della Croce, che
seguirà poco dopo, chi ha la candela la deporrà ai piedi della
Croce a nome di tutti, come segno di collegamento tra la
preghiera e l’adorazione della Croce.

È un gesto molto semplice, per cui chiedo il vostro aiuto. Se
qualcuno è disponibile ad accendere e portare la candela,
prego di farmelo sapere con anticipo, in modo da organizzarci.
La partecipazione attiva di più persone alla liturgia è uno
dei  grandi  auspici  della  riforma  liturgica  del  Concilio
Vaticano II.

Il momento culminante di questa celebrazione è l’adorazione
della Croce. Avendo il grande Crocifisso che viene venerato
quotidianamente, vogliamo valorizzarlo in questo giorno santo.
La Croce che si leverà davanti ai nostri occhi e sulla nostra
assemblea  sarà  proprio  il  grande  crocifisso  devozionale.
Ovviamente non è possibile portarlo in processione, quindi
faremo il rito sul posto.

La Croce verrà svelata per tre
volte,  dopo  ciascuna  ci  sarà
l’incensazione  e  l’invocazione:
“Ecco  il  legno  della  croce,  a
cui  fu  appeso  il  Cristo,
salvatore  del  mondo!”,  a  cui
l’assemblea  risponderà:  “Venite
adoriamo” e la luce che illumina
la Croce aumenterà di intensità.

Nel  passaggio  tra  uno  svelamento  (e  la  corrispettiva
invocazione) e l’altro, simmetricamente verrà velato un pezzo



del trittico In memoria di me. Così si evidenzia il passaggio
dalla adorazione dell’Eucaristia, a quella della Croce, che si
ergerà in chiesa, fino alla Veglia di Pasqua.

Ancora una volta, l’incensazione riservata a questo momento ci
richiamerà al significato forte della seconda manifestazione
del sacrificio di Gesù: la sua morte in Croce per riscattare
il peccato e per amore degli uomini.

La celebrazione termina con la preghiera del Padre nostro,
ripetendo  l’estremo  atto  di  affidamento  al  Padre  di  Gesù
crocifisso, e l’orazione finale. Ricordiamo che – per scelta
della comunità parrocchiale e con lo scopo di concentrarsi sui
momenti  diversi  del  Triduo  –  non  verrà  distribuita  la
Comunione. La partecipazione al sacrificio di Gesù, infatti,
nel Venerdì Santo viene espressa dall’adorazione e dal bacio
della Croce.

 Don Davide

Il Triduo e l’incenso
A partire da questa domenica ci prepariamo alle celebrazioni
pasquali nella nostra parrocchia. Lo facciamo prendendo spunto
dal fatto che nelle letture di questa domenica si comincia a
parlare direttamente della Pasqua, prima attraverso il ricordo
della liberazione dalla schiavitù dell’Egitto, poi in due
immagini di riconciliazione, di cui la storia del figlio
prodigo e del Padre misericordioso è una vera e propria
resurrezione di quel figlio che era morto ed è tornato in
vita.

Non si tratta soltanto di fare una catechesi sui giorni di
Pasqua, ma di disporci a vivere le celebrazioni dei giorni
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santi come sorgente di una spiritualità personale e
comunitaria. La liturgia, infatti, è il modello e l’alimento
di ogni vita spirituale autenticamente cristiana. È importante
riconoscere che tutta la nostra vita cristiana si arricchisce
dalla liturgia del Triduo Pasquale e che non è indifferente
celebrarla in una chiesa qualunque: la Pasqua, secondo la
tradizione ebraica, si celebra in famiglia, perché i grandi
possano aiutare i piccoli a comprenderne il vero significato.
Lo stesso si può dire della parrocchia: nei limiti del
possibile la Pasqua si celebra in parrocchia, con la propria
comunità, con cui si condividono ideali, una storia e una
ricerca di significato.

Che cosa significa questo rito? Questa è la domanda che
dovrebbe sorgere dalla bocca del più giovane, e pronta
dovrebbe essere la risposta dei più anziani: eravamo stranieri
nel paese di Egitto… Ossia: la Pasqua ci riguarda, non parla
della vita degli israeliti in Egitto, o dei primi cristiani al
tempo di Gesù, la Pasqua parla di noi, di me e di te e della
Chiesa.

È fondamentale, perciò, sapere che il Triduo Pasquale non è la
ripetizione di un rito sempre uguale: ma ci sono delle scelte
che facciamo come parrocchia, delle sottolineature che devono
permetterci di cogliere la ricchezza dei segni che si
celebrano, per essere poi trasportata nella vita.

Da domenica prossima vorrei dunque parlare dei tre segni per
eccellenza della presenza di Gesù nel Triduo Pasquale:

1. Gli olii, l’altare e l‘eucaristia (giovedì santo)
2. la Croce (venerdì’ santo)
3. Il Cero Pasquale (sabato santo)



Questi tre segni scandiscono il ritmo delle celebrazioni dei
tre giorni e ci richiamano al senso di quello che stiamo
celebrando e al modo – se possiamo dire così – della presenza
di Gesù in mezzo a noi. Questi tre segni sono anche gli unici
che verranno incensati durante le celebrazioni, in modo che la
solennità dell’incenso riservata a questi momenti, tra tutti
quelli che la liturgia pasquale potrebbe prevedere, ci aiuti a
focalizzarne subito l’importanza. Quando vedremo l’incenso,
invece di pensare al pretesto di un’inutile sontuosità, la
sobria solennità dell’incensazione dovrà risvegliarci
l’attenzione e farci ricordare che quel segno è il simbolo
riassuntivo e denso di significato delle celebrazioni che
stiamo facendo. Così, a Dio non salirà solo la nostra
preghiera, ma anche la nostra attenzione e da lui scenderà una
forza che risanerà il nostro cuore e ci farà compiere tutti i
passaggi necessari per vivere.

(continua domenica prossima)

Don Davide



Spirito e Pasqua
“Vi ricorderà tutto ciò che vi ho detto e vi insegnerà le cose
future” (Cf. Gv 14,26 e Gv 16,13).

L’effusione dello Spirito, a Pentecoste, ravviva la memoria di
ciò che è accaduto, guardandolo nella nuova luce pasquale: una
luce che illumina di vita le cose e ne fa percepire il senso,
tante volte nascosto nel momento in cui accadono. In questo
processo, lo Spirito insegna anche il futuro, permette il
discernimento,  orienta  verso  ciò  che  deve  venire  in  modo
sapiente e fattivo.

Mi sembra, allora, quella di Pentecoste, l’occasione per fare
una verifica e per chiederci cosa possa essere importante per
il futuro.

Abbiamo iniziato questo anno pastorale confermati nelle fede
di  Pietro,  dalla  visita  del  Papa.  È  stata  una  giornata
caratterizzata da una gioia frizzante, nonostante il clima
uggioso, in cui si è capito che la Chiesa, i cristiani e forse
ogni uomo hanno bisogno di persone autentiche, semplici e di
grande  carisma  evangelico  come  papa  Francesco.  Questo
insegnamento vale anche per il futuro. Non abbiamo bisogno di
cose strane o grandi, ma di essere attaccati al Vangelo come
un neonato al seno della mamma.

È stato l’anno della Parola e dei giovani. Abbiamo provato ad
impegnarci su questi fronti, anche come parrocchia e come
singoli,  ma  la  percezione  è  che  siano  stati  appuntamenti
largamente  disattesi.  Nella  luce  del  Risorto,  incoraggiati
dallo  Spirito  a  fare  verità,  interpretiamo  anche  questa
consapevolezza.  Godiamo  del  grande  amore  di  Dio,  siamo
consapevoli del dono della fede, abbiamo a cuore che la Chiesa
viva anche nel futuro, tuttavia ci scontriamo quotidianamente
con la nostra infedeltà o tiepidezza di fronte alla Parola di
Dio, e con la fatica di fare spazio e di immaginare pratiche e
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modelli perché la Chiesa sia veramente giovane. All’ultimo
consiglio  pastorale,  una  ragazza  ha  detto  un’affermazione
tanto laconica quanto vera: “Nella chiesa di oggi, non sono
gli  anziani  che  mancano,  sono  i  giovani.”  Chiediamo  allo
Spirito di insegnarci queste vie, consapevoli che lui è come
un  allenatore  tenace  e  bravo,  che  non  si  rassegna  alla
sconfitta della sua squadra.

Abbiamo vissuto un piccolo rinnovamento della Caritas, con un
aggiustamento  dell’organizzazione  e  l’ingresso  di  qualche
figura nuova. Fare memoria nella luce della Pasqua, in questo
caso, significa riconoscere la grandezza umana e spirituale
delle persone che in tutti questi anni non solo non ci hanno
fatto vergognare, ma ci hanno fatto essere orgogliosi del nome
della nostra parrocchia: Santa Maria della Carità. Grazie a
loro la carità è stata splendente e c’è solo da ringraziarli,
infinitamente,  per  questa  qualità  che  hanno  immesso  con
sobrietà,  spirito  di  servizio  e  nascondimento  a  tutta  la
nostra pastorale. Ci dà speranza e ci fa guardare alle cose
future la continuità che hanno saputo generare.

Poi c’è la vita dei gruppi: bimbi, ragazzi, giovani e adulti.
Un’ambiente vivace, in cui si può sicuramente fare meglio, ma
anche segnato da esperienze genuine e liete. La luce pasquale
ci  dice  che  il  Signore  continua  a  chiamare  alla  fede,  a
generare nello Spirito, ben al di là delle nostre capacità, ma
che questa consapevolezza rassicurante non è una scusa per
tirare i remi in barca o per dire: “Ci pensa lo Spirito
Santo”,  bensì  uno  stimolo  per  mettersi  ancora  di  più  in
ascolto  della  sua  guida,  docili  alle  sue  intuizioni  e
strumenti  energici  della  sua  potenza  di  vita.

Infine,  vorrei  ricordare  le  celebrazioni  di  Pasqua.
Soprattutto  tre  gesti,  che  forse  sono  passati  quasi
inosservati. Il fatto di essere due preti a fare la Lavanda
dei piedi, segno di una dimensione di comunione al servizio.
Il fatto di essere tutti giù dal presbiterio in ascolto della
Parola di Dio nella celebrazione del Venerdì Santo, davanti



all’altare spoglio, segno del Cristo morto. Una chiesa tutta
“sotto”  la  Parola  come  discepola  e  raccolta  –  ministri  e
popolo – nella custodia tenera e cara del corpo di Gesù. Da
ultimo,  il  gesto  della  Veglia  Pasquale:  quel  sentire
confessare la fede nella resurrezione e l’augurio per la vita
della Chiesa da parte dei giovani, quel vedere accendere dalle
loro  mani  il  Cero  pasquale.  Nel  bellissimo  Messaggio  ai
giovani al termine del Concilio Vaticano II è scritto: “È
soprattutto per voi, giovani, che la Chiesa – con il Concilio
–  ha  acceso  una  luce.”  Oggi,  forse,  si  potrebbe  dire  il
contrario: “È soprattutto per te, Chiesa, che i giovani hanno
acceso una luce.”

Don Davide

L’Ascensione
L’ASCENSIONE

Di: Don Tonino Lasconi

 Gesù, lasciando la terra, ha consegnato a noi il compito non
soltanto di vivere il suo Vangelo, ma di predicarlo e farlo
conoscere con i nostri pensieri, le nostre parole, le nostre
azioni.

“Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in
cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e
predicarono dappertutto”.

È la chiusura del vangelo di Marco che ci viene proclamata
nella Solennità dell’Ascensione. Gesù, prima di lasciare la
terra, saluta gli Undici (non c’è Giuda e non c’è ancora il
suo sostituto: Mattia), che ci rappresentano tutti e nei quali
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tutti dobbiamo ritrovarci. Bellissima questa immagine! Gesù
chiude  la  sua  esperienza  terrena  salendo  al  cielo,  cioè
rientrando nella sua dimensione divina, e i suoi discepoli
partono a portare il vangelo dappertutto. Accadde proprio così
e in pochissimo tempo – cosa che gli storici non riescono a
spiegare  –  l’annuncio  del  Vangelo  giunse  oltre  i  confini
dell’impero romano.

Quello che accadde “in quel tempo” è ciò che dovrebbe accadere
“nel nostro tempo”.

«Ma  come  può  accadere?  Noi  non  stiamo  sul  monte
dell’Ascensione!».
Ogni volta che lasciamo l’incontro con il Signore Gesù, prima
di tutto nella Messa dove l’incontro è “reale e fisico”, ma
anche negli altri sacramenti, nella preghiera, nonché nelle
opere di carità, dovremmo partire e predicare dappertutto,
cioè dovunque ci troviamo a vivere e a operare: la famiglia,
il lavoro, gli amici… Partire significa passare dall’incontro
con il Signore all’incontro con i fratelli. Predicare non vuol
dire  andare  in  giro  a  fare  prediche,  ma  far  conoscere
attraverso  i  nostri  pensieri,  le  parole,  le  azioni  il
messaggio  e  la  logica  del  vangelo.

Accade questo?

Certamente! Non mancano mai persone di ogni età e condizione
che,  mosse  dallo  Spirito,  vivono  la  fede  in  modo
“missionario”. Però succede troppo poco, perché la fede non
viene vissuta come un “mandato missionario”, come una consegna
per  far  conoscere  Gesù,  ma  come  un  dovere  personale  da
assolvere, offrendo al Signore la Messa, la preghiera, l’opera
di carità. In questo modo, la fede viene concepita e vissuta
come “spazio ricavato”, spesso frettolosamente e senza gioia,
tra attività per le quali il vangelo non è luce ed energia per
i pensieri, le parole, le azioni. È praticamente un debito da
saldare, non un compito da svolgere. Così dall’incontro con il
Signore torniamo a fare quello che abbiamo fatto sempre, e



come lo abbiamo sempre fatto.

È necessario tornare al monte dell’Ascensione.

Questa è la grande conversione riscoperta e rilanciata dal
Concilio Vaticano II e da numerosi documenti dei Vescovi di
tutto il mondo, in primis italiani, che però fa una grande
fatica a realizzarsi e ad affermarsi. La Chiesa Italiana, le
Diocesi, le Parrocchie devono trasformarsi da luoghi in cui si
va a “regolare i propri debiti” con il Signore a “luoghi di
incontro”  con  il  Signore,  che  possano  rifornire  di  nuova
energia i doni che lo Spirito ha dato a ciascuno, come ci
ricorda  San  Paolo:  «…  egli  ha  dato  ad  alcuni  di  essere
apostoli,  ad  altri  di  essere  profeti,  ad  altri  ancora  di
essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per
preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di
edificare il corpo di Cristo».

«Ma  in  quel  tempo  il  Signore  “agiva  insieme  con  loro  e
confermava la Parola con i segni che la accompagnavano”, nel
nostro tempo invece…»
Oggi  agisce  allo  stesso  modo  anche  con  noi  se  andiamo
predicare, come conferma la testimonianza di tanti cristiani
che, vivendo la fede così, realizzano cose che a noi sembrano
impossibili.  Gesù,  infatti,  “seduto  alla  destra  di  Dio”,
asceso al cielo e tornato nella sua dimensione divina, può
essere accanto a noi dovunque e sempre, mantenendo fede alla
sua promessa: “Io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine
del mondo” (Mt 28,20).

Parola e speranza ai giovani
Passata la Domenica in Albis, in questa domenica di festa in
cui 28 bimbi della nostra parrocchia fanno la Prima Comunione,
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desidero riproporre le due belle testimonianze di Maria Clara
e Anna Giulia – in rappresentanza dei giovani – all’inizio
della Veglia Pasquale.

Abbiamo  dato  parola  ai  giovani  perché  lo  ha  chiesto  Papa
Francesco, in quest’anno dedicato al Sinodo dei Vescovi sui
giovani, che si celebrerà a ottobre.

In questo modo vogliamo anche fare una specie di augurio ai
bimbi che vivono in questa domenica il loro primo incontro con
Gesù nell’Eucaristia.

Ci  auguriamo  di  saper  dare  loro  spazio  all’interno  della
comunità cristiana; che trovino una chiesa giovane e viva,
accogliente per la loro fede e la loro umanità, e che loro – i
bimbi di oggi, uomini e donne di domani – possano concorrere a
renderla sempre più bella.

Don Davide

 

(Prima testimonianza) Cosa ti auguri per la Chiesa in rapporto
ai giovani?

In questa notte in cui Gesù, dopo averci svelato nella sua
vita terrena la sua natura di uomo debole, fragile e mortale,
e aver condotto il suo amore fino all’estremo sacrificio sulla
croce, è risorto per guidarci nella vita…

In  questo  anno  2018,  in  cui  Papa  Francesco  ha  scelto  di
porre al centro della riflessione e della preghiera della
Chiesa, i giovani, tutti i giovani, qualsiasi sia la loro
vicinanza a questa istituzione, dicendo loro: “Ho voluto che
foste al centro dell’attenzione perché vi porto nel cuore” …

Mi auguro che tutti gli uomini di chiesa, dai parroci ai
vescovi,  sappiano  pienamente  accogliere  le  indicazioni  del
Papa,



promuovendo iniziative volte a valorizzare la vitalità,
l’entusiasmo e l’idealità dei giovani,
e incanalando le loro potenzialità per arricchire la
grande  comunità  ecclesiale  che,  a  sua  volta,
deve  saperli  guidare  e  sostenere.

Mi auguro che la Chiesa sappia mostrarsi come un porto sicuro
in cui sempre poter ritornare, senza sentirsi in alcun modo
giudicati.

Tutte le differenze individuali dovrebbero essere accettate e
apprezzate,  perché  ogni  giovane  possa  sentirsi  veramente
accolto  e,  in  questo  modo,  sia  più  libero  di  dare  un
contributo  sincero  al  camminare  insieme  e  si  senta
rappresentato e ascoltato nella progettazione delle proprie
speranze per il futuro.

Maria Clara Chionsini

 

(Seconda testimonianza) Cosa significa, per te, credere nella
resurrezione?

Per  me  credere  nella  resurrezione  significa  credere  nella
resilienza. Credo che la resurrezione ci metta davanti alla
possibilità  di  scegliere  tra  le  cose  giuste  e  quelle
sbagliate,  tra  l’agire  e  l’essere  passivi;  ci  chiede  di
scegliere da che parte stare.

Credere nella resurrezione significa, per me, sapere di avere
sempre una speranza e una possibilità, se so essere abbastanza
forte da accoglierla e sceglierla.

Credere nella resurrezione significa avere fiducia nell’essere
sempre accompagnata da lui, da Gesù che è vivo e presente, che
mi rassicura di potere superare le difficoltà che la vita mi
ha posto, mi pone e mi porrà davanti.

Anna Giulia Ballardini


